Schema   n. 4

3.2- Note introduttive per lo studio della Bibbia
3.2.1- I generi letterari

Il "genere letterario" è la chiave con cui deve essere letto e interpretato un libro e le singole parti del libro.

Genere letterario è la "chiave di interpretazione";

è il criterio con cui è stato scritto e con cui deve essere interpretato.

I generi letterari, sono moltissimi e  sono le diverse forme e i diversi modi di parlare e di scrivere, usati da ciascun popolo nelle varie epoche, per esprimere fatti e avvenimenti diversi.

In ogni libro della Bibbia è necessario distinguere il genere letterario, il carattere, lo stile usati per raccontare: la storia o la cronaca di una guerra, una visione, un miracolo, una favola, una preghiera, una lettera, un insegnamento, una profezia…

Nella Bibbia possiamo incontrare vari generi letterari; i principali sono:

· genere storico: es. Esodo, Giosuè, Giudici, Maccabei, i Vangeli…

· genere didattico: ( in cui prevale l’insegnamento religioso- morale) es. Rut, Tobia, Giobbe, Proverbi, Sapienza…

· genere profetico: Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele, Amos, Baruc…

· genere epistolario: es. le 14 lettere di S. Paolo

· genere legislativo: es. Levitico, Deuteronomio

· genere apocalittico: es. pagine di Ezechiele, Apocalisse.

3.2.2- Divisione dei libri della Bibbia

BIBBIA= libretti

Sono 73 libretti divisi in capitoli e versetti.

La Bibbia si divide in due grandi parti:


ANTICO TESTAMENTO = patto , alleanza, amicizia
46 libretti


Gesù

NUOVO TESTAMENTO




27 libretti

La nascita di Gesù Cristo chiude il vecchio Testamento e apre il Nuovo Patto.

3.2.3- Varietà e molteplicità della S: Scrittura

La Bibbia ha due autori:
- Dio





- alcuni uomini

AUTORI (una ventina):
-    condottieri (Mosè)

· governatori (Samuele)

· Sacerdoti (Esdra)

· Re (David)

· Studiosi (Isaia)

· Pastori (Amos)

· Pescatori (Pietro)

· Ragionieri (Matteo)

· Medici (Luca)

· Rabbini (Paolo)

LINGUE:

- Ebraico

Antico Testamento




- Aramaico

Esdra, Daniele




- Greco

Nuovo Testamento







Sapienza







2 Maccabei

PATRIA:


Mesopotamia





Palestina





Egitto





Asia





Grecia, Italia

3.2.4- L’eziologia

Talvolta la Bibbia oltre che narrare l’origine delle cose, ne cerca anche la spiegazione; si cerca cioè in un avvenimento del passato l’origine e la spiegazione di situazioni e di fatti presenti.


La sapienza popolare, quando la riflessione religiosa e filosofica non disponeva di informazioni più chiare e precise per comprendere le situazioni della vita, specie quelle dolorose (es. perché la morte?/ perché bisogna lavorare?) ricorreva a spiegazioni e interpretazioni religiose e filosofiche per dare una spiegazione che fosse accettabile.

La cultura popolare - religiosa ebraica aveva cercato di dare una spiegazione logica cercandola nella fede, nella religione. In altre parole: certe località strane, certi fatti o realtà della vita di cui non si sapeva dare altre spiegazioni storiche o scientifiche venivano spiegate attribuendole a Dio.

Es 
Perché il male nel mondo?


Perché il parto è doloroso?


Perché esiste il mar Morto così salato e senza vita e più basso dei livello degli altri mari?

Perché certe usanze religiose? 
Circoncisione






Legge del sabato






Distinzione tra cibi puri e impuri

3.2.5- Il problema morale

Si dice: la Bibbia è ispirata, quindi tutto ciò che è scritto è buono.

La Bibbia è sì ispirata, ma non è detto che tutto ciò che è scritto sia anche buono e venga raccomandato. Dio ha voluto che fosse scritto tutto ciò che è narrato nella Bibbia, ma non è detto che approvi tutte le azioni narrate.

La Bibbia è un libro anche storico e come tale racconta quanto è successo di buono, edificante e di cattivo, di riprovevole.

Ma è nell’insieme della Bibbia che si comprende ciò che è buono e quanto è da rifiutare; le pagine che sono da imitare e altre che sono cronaca di vita, di odii, uccisioni. L’ispirazione ci assicura che quanto è scritto è vero, non che sia tutto buono e da mettere in pratica.

Alcune pagine della Bibbia che ci possono prestare a dei dubbi:

a- I figli di Adamo e Eva:
matrimonio tra fratelli (Gen.4, 25- 26)


- impossibile diversamente;

- non va contro i principi fondamentali del matrimonio: felicità e procreazione;

- il divieto di matrimonio tra consanguinei è una legge umana abbastanza

 recente, dettata da motivi genetici, non morali

b- Le mogli di Abramo: Sara e Agar (Gen. 16, 1- 6)

- Dio ad Abramo, anche se è suo amico, non chiede “tutto” “subito” si adatta 

alla mentalità del tempo. Dio è un buon pedagogo, paziente.

- Avere figli era segno di benedizione e prestigio,

- Se avesse imposto subito la legge morale del Vangelo, non avrebbe ottenuto

nulla.

- la poligamia…

- il divorzio…

c- Imprecazioni e maledizioni ( Salmi 68 e 108, Giobbe 3, Geremia 20,14 )

- alla base di questo linguaggio sta la “legge del taglione”

- l’autore sacro, con espressioni così forti, intende difendere con energia ed 

efficacia Jahveh e la sua causa. Es. la "Jihad" islamica.
- Stato d’animo di un uomo per anni perseguitato e arrivato al limite della

 sopportazione.

- Nel caso di Giobbe: è il grido di un malato che non ne può più; la sofferenza e 

il dolore hanno logorato la sua resistenza.

- Alla fine, però, viene rimproverato da Dio e se ne pente: “ non sono un pezzo 

di pietra”.

- Non siamo ancora nel Nuovo Testamento

d- bugie (Rachele fa passare Giacobbe per Esaù, ingannando il vecchio Isacco Gen. 

27. 1- 55. Le bugie di Giuditta e quella di Abramo Giu. 11, 5 ss; 

Gen. 20, 1- 13 )

· Rachele e Giacobbe per l’inganno saranno castigati.

· Giuditta era in buona fede, convinta di dover ricorrere alle bugie per salvare la città e la vita. In guerra sono considerati leciti tanti stratagemmi.

· La Scrittura non loda Giuditta per le bugie ma per aver salvato la città.

e- il Kerem ( la guerra di distruzione totale di un popolo o di una città) 

1 Sam. 15, 1 ss

· Si dice: talvolta Dio ordinava la distruzione del popolo vinto.

· Era una prassi (pratica) in uso nel tempo, specie quando una città resisteva, la si votava a Dio, come un sacrificio.

· Questa pratica era applicata solo con i popoli di Canaan.

· Era la maniera per difendere il culto in un unico Dio, non perfetta ma efficace.

· Si praticava una giustizia di ordine collettivo: per la colpa di pochi (abitanti o soldati) ne andavano di mezzo tutti.

· Non sempre questo sistema era suggerito da Dio; ciò che comandava il Re lo prescriveva senz’altro Dio. 
· 
Es. a conferma: 2 Sam. 4 si dice che Dio suggerì a David il censimento del popolo Ebreo, ma in Cronache 21, 1 si attribuisce all’istigazione di satana quel censimento;
· 

il sacrificio di Isacco per mano di Abramo era voluto da Dio ?

f- il divorzio

(Gen. 2, 22- 24….per questo l’uomo lascerà…




Deut. 24, 1- 4……quando un uomo prende una donna……




Mc. 10, 1- 12……un uomo può divorziare…

· Per Gesù il matrimonio è indissolubile;

· Mosè si trovò di fronte a una situazione di fatto: il divorzio praticato su vasta scala non si poteva togliere con un decreto legge.

· Il divorzio viene tollerato e limitato nei casi, viene arginato:

si esige una causa grave

prescrive la carta di divorzio

vieta al primo marito di riprendersi la moglie ripudiata.

Quindi Mosè non ha prescritto il divorzio a nome di Dio ma lo ha tollerato a nome di Dio.

g- N.B. riassuntivi:

· tutto il Vecchio Testamento è in preparazione al Nuovo; quindi tanti fatti, profezie, parole appaiono chiari solo dopo la venuta di Gesù;

· certe pagine della Bibbia sono poco chiare, nonostante gli studi; ma le cose poco chiare vengono interpretate alla luce di quelle più chiare e semplici;

· spetta alla Chiesa, alla Tradizione, ai Padri, al Magistero, agli esperti interpretare il senso della Scrittura, non è lasciata alla libera interpretazione dei singoli;

· ciascuna parte o libro o profezia non dicono tutto e a volte neppure molto, quindi non si possono mai staccare dal resto;  per capire il pensiero di Dio è necessario prendere tutta la Scrittura;

· teniamo sempre presente che la Bibbia è un libro religioso, quindi non cerchiamo spiegazioni che non intende dare; ci insegna il “modo di andare in cielo”, non il “modo di andare del cielo”

2.2.7- Ermeneutica biblica

· è la disciplina che studia le regole e stabilisce norme per interpretare la Sacra Scrittura

· è necessaria perché la Bibbia è un libro:
orientale

antico

religioso

· l’ermeneutica studia il senso biblico

· Il senso biblico è il valore (significato) preciso di una parola o di una frase nel posto che occupa. 

· Quindi ci fa capire il pensiero che l’autore sacro intendeva esprimere, mediante quella parola o quella frase.


Il senso biblico può essere:

a- letterale

b- tipico

c- proprio

d- improprio (le allegorie, le parabole)

a- il senso letterale è quello espresso direttamente dalla parola stessa. es. l’arca di Noè era veramente un barcone, il serpente di bronzo era un serpente fatto di metallo..

b- Il senso tipico quando l’Antico Testamento ci parla di cose, di persone, di fatti ma queste sono immagini, esempi (tipi)di cose, persone, fatti del Nuovo Testamento.

· es. persone:
* Adamo tipo di Cristo (Cor. 15, 45

· Melchisedech (Eb. 7) tipo di Cristo Sacerdote

· David tipo di Cristo Re

· Giona tipo di Cristo morto e Risorto

· Eva tipo di Vergine Maria

· Isacco che porta la legna sul monte

· Mosè che dà la legge al suo popolo e lo conduce fuori dalla schiavitù,

· Elia tipo del Battista

es. cose:
* l’arca di Noè tipo della Chiesa

· le acque del diluvio tipo dell’acqua battesimale

· l’agnello pasquale tipo di Cristo immolato

· la manna tipo dell’Eucaristia

· il serpente di bronzo sul legno tipo di Gesù sulla croce

· la terra promessa tipo del Paradiso

· i sacrifici dell’A. T. sono tipo del sacrificio di Gesù -  

es. fatti:

* uscita del popolo dall’Egitto, tipo di Gesù bambino che 

viene dall’Egitto dopo la fuga da Erode (Mt. 2, 15)

*la liberazione dalla schiavitù babilonese tipo liberazione 

dal peccato

· la fine di Gerusalemme tipo della fine del mondo

c
Senso proprio quando le parole vengono prese nel loro valore e applicate al 

soggetto naturale es. L’uomo esulta.

d
Senso improprio:


- le parabole 
- esprimono solo un pensiero fondamentale

- sono desunte dagli usi e costumi

- sono fatti inventati ma verosimili

- i particolari sono decorativi (es. il figliol prodigo)


- le allegorie
 
- sono desunte dalle cose

- non si comprendono se staccate dalla realtà a cui devono 


essere riferite

- ogni elemento ha un significato

- prevalgono nel 4° Vangelo (es. la vite e i tralci)

3.2.8- Il simbolismo dei numeri

Nell’antico oriente i numeri non avevano solo un valore geometrico, algebrico matematico, ma racchiudevano anche un significato filosofico, religioso, simbolico.

SIMBOLO = oggetto o cosa concreta usati per esprimere concetti astratti.

Quindi per l’Ebreo spesso il numero è un simbolo, ha un significato nascosto a noi ma chiaro a lui e che è necessario capire.

La difficoltà consiste nello scoprire perché l’autore sacro a volte usi quei numeri e quei certi numeri.

· 3 
è il numero di Dio, della Trinità

· 4 
è il numero del cosmo dei 4 punti cardinali,

4 stagioni

4 elementi costitutivi della natura (terra, acqua, 

vento, fuoco)

4 è il numero dell’umanità


-  7
è il numero 
della perfezione (3+4)





delle cose fatte bene





della cosa finita





della benedizione 





dello Spirito Santo



es.
 i 7 
giorni della creazione




il 7° giorno di riposo




70 anni
è ricchezza di vita, è una vita colma di benedizione di 

Dio




il 7 e tutti i sui multipli
- 

-  3 ½ 
(metà di 7) è il numero delle cose non complete,

non fatte bene,

non riuscite

42 mesi = 3 anni e mezzo)

una siccità di 3 anni e 6 mesi = è un “castigo” 

-  6 
è il numero del tempo mai finito

dello sviluppo,

delle cose incomplete della storia

è il numero simbolo del male e del diavolo

il ripetere più volte 6  (666) è il massimo del male

es. Apocalisse 13, 11-18

-  8 
è il numero cristiano (7+1) simboleggiato dalla mano con tre dita aperte

è il simbolo dell’ottavo giorno, della risurrezione, della domenica, simboleggia ancora il Paradiso. Es. I battisteri ottogonali.

-  10 
numero preferito per le epoche storiche

simboleggia “la legge”

è un numero che indica forza e potenza

es. i dieci figli di Giacobbe Ap. 12, 3

-  12 
è il numero della discendenza (dei figli). 

Simboleggia tutta la Comunità d’Isdraele.

è la cifra sacra del popolo di Dio

es. i 12 figli di Giacobbe

     le 12 tribù di Israele

     i 12 Apostoli

-  17
Cifra triangolare ( 10 = legge + 7 = Vangelo)

-  40
è il numero di anni per una generazione,

è il numero che indica una persona matura,

è il numero che indica un certo tempo abbastanza lungo  nella vita di una persona

Simboleggia tutto il tempo necessario per la maturazione di una persona, (o di un popolo) di una scelta,

es. 40 anni di Davide quando inizia a regnare

     40 anni del popolo nel deserto

     40 giorni del diluvio

-  70.
= 7 x 10 = universalità es. 70 anni di esilio, 70 anziani, 70 discepoli

-  72 

simbolo di tutti i popoli del mondo

-  153

sono i pesci che Pietro tira a riva = 12 X 12+ 3 X 3




inoltre il 153 risulta dalla somma dei numeri 1+2+3+4…+17 =153




il 17 = 10+7 = totalità perfetta.




Quindi il 153 è simbolo della totalità di qualcosa (dell'umanità, 


della Chiesa, la totalità dei popoli…)

-  1000
è il numero praticamente infinito

-  144.000
è la cifra dell’elezione = 12 x 12 x 1000 = numero sterminato, 

senza fine: indica tutti.

N. B. L’età dei Patriarchi  Genesi  cap. 5.

L’età avanzata indica: 


- i numero degli anni era probabilmente la risultante della somma 


degli anni dei figli e dei nipoti maschi della famiglia.

- la grandezza e la forza della sua famiglia

- l’importanza del ruolo e l’incidenza nella società del suo tempo

Il linguaggio dei segni

- Nella Bibbia e nella Liturgia cristiana tutto è segno.

- Più che a concetti astratti e a ragionamenti teologici la Bibbia ricorre ai segni, immagini, simboli, figure…
Gesù stesso ricorre alle parabole e alle allegorie per esprimere un concetto.
Esempi di segni biblici:

- il numero 7  della creazione 
per indicare che tutto era stato creato buono e bello.

- il Paradiso terrestre: 
per significare che tutto era armonia e pace;

- l'età dei Patriarchi:
indica forza, potere, credibilità sociale

- la torre di Babele: indica orgoglio umano, il non riconoscere più Dio…

- la distruzione di Sodomia e Gomorra: indica una società che sta organizzandosi senza riferimenti a Dio

- la circoncisione: 
è il segno dell'appartenenza al popolo di Dio

- il serpente sul palo nel deserto: 
la salvezza proprio da un Uomo come gli altri

appeso a un palo (una croce)

- l'esodo di un popolo verso una terra nuova promessa…

- il ritorno da Babilonia: un nuovo esodo…

- la terra promessa: simbolo della salvezza e del Paradiso,

- le piaghe d'Egitto: indicano la volontà di Dio di salvare (liberare) il suo popolo
- le tende nel deserto

- le immagini usate dai Profeti: Isaia (i carboni accesi con cui viene purificato…)





Geremia
nella bottega del vasaio (cap. 18)






con il giogo sulle spalle (cap. 27)




Ezechiele
perde la moglie (cap. 24)






la valle delle ossa (cap. 37)




Giona

e la conversione di Ninive




Daniele 
spiega il sogno al re (cap. 2)






le 4 bestie (cap.7)






le 70 settimane (cap. 9)

- la costruzione del Tempio, gli arredi sacri e la nube…(2 Cronache  cap. 3…)

- l'Angelo che accompagna Tobia nel suo viaggio

- il dolore di Giobbe
la sofferenza umana…

- il sacrificio offerto per i morti di Giuda maccabei (2 Macc. cap. 12)

- l'Ultima Cena di Gesù,
la lavanda dei piedi

il Pane e il Vino

- la Risurrezione e le apparizioni di Gesù risorto

- le figure e i simboli della Apocalisse…


I  SEGNI   LITURGICI

1° L'assemblea raccolta (Ecclesia)

è il popolo di Dio,

segno di unità, di fratellanza, 

segno di riconoscimento di Dio come unico Padre di una moltitudine di Figli.

Ogni Assemblea liturgica rappresenta tutta la Chiesa.

2° La chiesa.

in muratura è la casa della preghiera, del popolo di Dio, la casa dove ogni cristiano si incontra per celebrare Gesù.

Rappresenta la Comunità parrocchiale;

la comunità si identifica con la sua chiesa.

è un segno di riconoscimento,

3° l'altare
è segno di Cristo,

deve essere unico in una chiesa.

L'altare ha due aspetti: quello della mensa dove si mangia e perciò va coperto da una tovaglia;

e altare del sacrificio, dove si immola la vittima, che è Gesù.

L'altare va incensato in certe solennità appunto perché è segno di Cristo presente in mezzo alla sua gente.

4° il Celebrante.

è segno di Cristo,

compie un servizio sacerdotale,  

è segno ed è  tramite, ponte, tra Dio e il suo popolo.

Presiede le Assemblee liturgiche.

5° Il pane e il vino

sono segno di tutti i doni di Dio,

sono segno del Corpo e Sangue di Cristo, Lui ce li ha dati durante l'ultima Cena, perché continuassimo la sua memoria, in quella forma.

6° il cero acceso.

segno di Cristo risorto,

sull'altare è segno di Cristo presente nella celebrazione,

segno di fede, di verità, di sapienza.

7° il tabernacolo.
segno della presenza di Cristo in mezzo a noi:

 "h

Ha posto la sua dimora in mezzo a noi".

8° la sede del celebrante

è una piccola "cattedra" da cui il celebrante presiede la celebrazione, ascolta la Parola  di Dio e insegna all'assemblea.

9° le vesti della celebrazione (i paramenti)

segno dell'azione liturgica, di solennità, 

segno della sacralità e dell'ufficialità del rito,  (non è un'azione privata)

segno di festa;

segno che si sta davanti a Dio e anche il vestito deve essere degno del momento e dell'incontro.

Tutti dovrebbero esser vestiti a festa partecipando alla S.Messa.

10° la casula.

è il segno rimasto del grande e prezioso mantello che un tempo il celebrante indossava e che copriva tutta la persona, nascondendo la povertà dei vestiti.

11° i colori 

sono segno del tempo liturgico particolare:

il bianco: 
segno di festa, di gioia, di luce, di vita, di risurrezione, 



si usa nelle feste nelle feste di Gesù risorto e della 


Vergine,

il rosso: 
è segno del sangue, del sacrificio, del martirio;



si usa nelle feste dello Spirito Santo (fuoco)



e nelle feste dei Santi;

verde:

 nel tempo ordinario, 



segno di speranza, di cammino nella fede.

il viola: 
segno del tempo di attesa, di penitenza, di pentimento, di 

dolore,



si usa nelle celebrazioni dei defunti e nel tempo di 


Avvento e di Quaresima,.

12°  la luce
segno di festa, di vita, di gioia.

Più luce = più festa.

13° i  fiori.
sono segno di vita (i fiori devono essere veri)

sono segno della bellezza di Dio,

seno segno di preghiera, (il profumo del fiore è per Dio)

sono segno dei  nostri sentimenti: 
gioia e festa (bianchi, gialli, rossi…)






dolore (viola, rossi, crisantemi…i)

14° la croce
segno di Cristo morto, della sua sofferenza e del suo Amore,

segno di fede,

segno di tutto il dolore umano.

15° genuflessione: 

inginocchiarsi davanti al tabernacolo è segno di fede nella presenza di Cristo nell'Eucaristia,

gesto di adorazione e di raccoglimento,

16° stringere la mano (bacio)
segno della pace, di perdono, di fratellanza, di comunione, di solidarietà,

17° stare in piedi

durante la liturgia stare in piedi è segno della nostra attesa,

non dobbiamo essere una comunità seduta, ma in attesa, protesa verso…

segno di rispetto mentre il celebrante fa una preghiera anche a nome nostro,

segno di una comunità in cammino,

18° camminare  per ricevere la Comunione,
camminare è segno che siamo un popolo in cammino verso la Casa del Padre,

19° la comunione in mano
- segno di maturità, 
 siamo diventati adulti e possiamo mangiare da soli, senza che qualcuno ci imbocchi,

- segno di continuità 
con le prime comunità,

- segno pratico: 
è più rapido il gesto di depositarla in mano che sulla lingua ed è più sicuro che non abbia da cadere,

- segno e gesto più conveniente, specie per gli anziani  incerti,

- segno più igienico.

20° le Letture

sono segno di Dio, sono la sua Parola e la Parola è la Persona che si fa presente,

sono segno di Cristo: Parola, Verbo di Dio.

21° le offerte
segno della nostra partecipazione al sacrificio eucaristico,

sono un segno di continuità con le prime comunità cristiane che così facevano,

non si può partecipare alla S.Messa senza una propria offerta.

22° i  canti
sono segno di gioia, di festa, di una comunità che è contenta e canta.

sono i Salmi della Bibbia, Parola di Dio, messa in canto.

segno di preghiera cantata, rafforzata con il canto.

23° le preghiere

sono formule con cui esprimiamo i nostri sentimenti a Dio,

segno della nostra fede, adorazione, pentimento, domanda…

24° i  lettori

segno del  sacerdozio battesimale del popolo  di Dio

segno del compito profetico del popolo di Dio, annunciano una Parola che non è la loro, ma di Dio. 

25° le mani giunte:

sono segno di preghiera e di raccoglimento,

segno di rispetto  (alzate davanti al viso) presso le religioni orientali

sono segno di supplica.

26° le mani alzate.

presso il popolo ebreo era  l'atteggiamento proprio della preghiera;

Mosè, sul monte pregava tenendo alte le braccia,

certamente anche Gesù  pregava con le mani alzate verso il cielo.

27° l'acqua - il fonte battesimale
è segno del nostro battesimo,

del nostro appartenere alla famiglia di Dio,

che siamo sacerdoti, re, profeti.

- sacerdoti
perché possiamo pregare e offrire il Sacrificio a Dio,

- re

perché siamo al vertice della creazione e siamo parte di un popolo regale

profeti

perché possiamo leggere, proclamare e insegnare la Parola di Dio.

L'acqua del Battesimo è segno che siamo entrati a far parte di una famiglia (la Chiesa)  in cui siamo "persone" con diritti e doveri.

28°  l'incenso

è una resina che a contatto con le braci si consuma mandando spirali di profumo;

è segno della nostra adorazione a Dio,

segno di preghiera,

segno di rispetto verso le persone che vengono incensate (l'Assemblea domenicale, il defunto),

29°  oli  santi
sono segno:

-  di abbondanza:
 l'olio è grasso ed è segno dell'abbondanza dei raccolti,

- di  benedizione:
 le consacrazioni dei sacerdoti, dei Giudici, dei re…si facevano versando olio sulla loro testa,

- di forza:  con l'olio venivano unti i corpi degli atleti,
- l'olio sul capo, sulle mani, sulla fronte… è segno di "consacrazione" a Dio, la persona "consacrata appartiene a Dio,

- sono segno degli oli aromatici con i quali hanno unto il corpo di Gesù dopo la morte.
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